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I catalani a Firenze

Polli crudi
e grida
La «furia»
della Fura

L’INTERVISTA Il regista francese presenta «Il quinto elemento», presto nelle sale italiane

«Faccio altri tre film e poi mi ritiro»
Luc Besson nuovo re della fantascienza
Snobba il successo planetario e annuncia che cambierà vita, ma ancora non sa come. «Sono stufo del classico eroe con la
bond girl al seguito, per questo i miei personaggi femminili sono forti e ho fatto di Bruce Willis un debole».

Rassegna a Firenze

Stone, Lee
Scorsese
I primi film
da studenti

FIRENZE. Quando ti buttano addos-
sounpollocrudoinsultandoti inara-
bo e questo pollo crudo poc’anzi era
servito ad un tizio per masturbarsi, e
tutto questo succede all’interno di
una specie di capannone industriale
che sembra una chiesa, vuol dire che
sei adunospettacolodiavanguardia.
Anzi, di ex avanguardiadiventata un
classico. Firenze, Stazione Leopolda,
festival Fabbrica Europa, ore 22.07:
un migliaio di persone, un po‘ come
in un romanzo di H.G. Wells (quello
della Guerra dei mondi), entrano -
accolti dal pulsare ritmico di una
musica che potrebbe risuonare allo
stesso modo ad un rave party - in
un’ampio spazio postmoderno, al
cui centro, posti su una pedana,
appaiono d’improvviso un uomo e
una donna vestiti di approssimati-
ve fogge orientali che misurano i
loro gesti, sputano fuoco e acqua
recuperando un’immaginario anti-
chissimo e condiviso da quasi tut-
te le genti del globo. È l’inizio del-
l’ultima fatica della compagnia ca-
talana «Fura dels Baus», quella che
negli anni Ottanta aveva sconvol-
to le placide acque dell’avanguar-
dia con un teatro, appunto, «fu-
rente». Manes, questo il titolo, è un
ritorno alle origini della Fura: vi-
sioni apocalittiche, uomini e don-
ne che, talvolta nudi, irrompono
d’improvviso in mezzo tra la gente
urlando in quattro o cinque lingue
diverse, gettando farina e acqua e
battendo pale e secchi per terra.
Nessuna drammaturgia, se non
quella implicita al capovolgimen-
to del tradizionale rapporto tra
messinscena e pubblico, nel senso
che lo spettatore è di fatto prota-
gonista dell’azione: Manes, tramite
i suoi simboli e le immagini tutte
giocate sul tema del rito e dell’ar-
chetipo, del sacro profanato e del
profano reso sacro, parla delle no-
stre paure e del nostro immagina-
rio più nascosto.

Questa Babele del furore alla fi-
ne è un po‘ una Disneyland stra-
volta e postmoderna, una Disney-
land da incubo in cui confluiscono
immagini prese da una fantascien-
za post-atomica tipo Mad Max e il
senso della perdita di sé tipica di
una discoteca techno: le tante si-
tuazioni che si materializzano da
un momento all’altro in un ango-
lo o l’altro dell’immenso spazio
dell’ex stazione ferroviaria della
Leopolda sono come brevi spezzo-
ni di filmati alla Alejandro Jodoro-
wsky che s’accendono come delle
vere e proprie fiammate nelle no-
stre menti. Ed è bello osservare i
volti, ora spauriti ora spaventati, le
grida di sorpresa, le espressioni ac-
cigliate e le risate nervose di chi si
trova catturato da questa continua
scorribanda che ha come unico fi-
ne di penetrare nelle nostre co-
scienze. È avanguardia? No, è un
affascinante ottovolante di fine
millennio, sul quale per una sera è
salito il nostro inconscio.

Roberto Brunelli
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WASHINGTON. Scene alla
«Pulp Fiction» in un
ristorante di Los Angeles: il
regista Quentin Tarantino,
uno dei più «violenti» della
storia recente di
Hollywood, è stato fermato
dalla polizia per aver
picchiato un produttore
cinematografico. La
violenza è divampata
quando Tarantino ha
scorto tra i tavoli di Ago, un
ristorante italiano alla
moda in Melrose Place, il
produttore Don Murphy. Il
regista, dopo aver chiesto
«Hai qualcosa da dirmi?»,
ha scagliato la vittima
contro una parete del
locale, tempestandola di
pugni e calci. L’aggressione
ha provocato il panico tra
la folla chic dei
frequentatori di Ago e i
proprietari hanno dovuto
chiamare il pronto
intervento. Il furibondo
Tarantino è stato bloccato
dagli agenti e fatto
accomodare sul sedile
posteriore di una volante
per essere portato in
commissariato. I motivi di
astio tra Tarantino e
Murphy non sono del tutto
chiari. Entrambi erano
coinvolti in «Natural Born
Killers» di Oliver Stone,
l’uno come produttore,
l’altro come sceneggiatore,
anche se il golden boy del
cinema americano in
seguito disconobbe la
pellicola. Ma pare che la lite
sia stata causata dal
velenosissimo libro scritto
da Jane Hamsher (partner
di Murphy) sui retroscena
della lavorazione di quel
film. Il libro, infatti, mette
alla berlina le capacità di
attore di Tarantino e
profetizza che il regista
diventerà «il George Gobel
di Hollywood, «famoso
solo per essere famoso». In
soccorso dell’irascibile
autore delle «Iene» si è
lanciato il boss della
Miramax Harvey
Weinstein, suo compagno
di tavolo, che ha convinto
Murphy a non presentare
denuncia per l’aggressione
subita.

Tarantino
picchia
produttore
al ristorante

FIRENZE. Erano ancora studenti:
squattrinati, liberi, pieni di speranze
e di talento. Andavano a scuola di ci-
nema alla New York University e, ar-
mati di una cinepresa, catturavano
pezzetti di vita vissuta. I loro nomi?
Martin Scorsese, Oliver Stone, Spike
Lee, Jim Jarmush, Ang Lee... I loro
«saggi scolastici», le lorooperedastu-
denti, verranno mostrate per la pri-
ma volta in Italia (con l’eccezione di
Permanent vacation di Jarmush che
è già circolato nel nostro paese) al
terzo «International student film
festival» organizzato da NYU a Fi-
renze, dove l’università americana
ha un suo campus. Ed è anche la
prima volta che questo festival
esce dalla Grande mela: trentacin-
que scuole di cinema di tutto il
mondo, dal Messico a Israele, dal
Kenya al Brasile, si danno appun-
tamento da oggi fino a venerdì
prossimo al Palacongressi per mo-
strare la meravigliosa varietà del
cinema non commerciale. «Abbia-
mo selezionato i 24 film finalisti -
spiega Pari Shirazi, direttrice del fe-
stival, nonché preside della scuola
di cinema Tisch di NYU - non tan-
to in base alle qualità tecniche, ma
per quello che hanno da dire, per i
loro contenuti. NYU è da sempre
interessata a promuovere un cine-
ma impegnato, attento alle realtà
sociali. Per questo abbiamo am-
messo anche video di scuole che
non hanno mezzi sufficienti per
produrre pellicole» .

In omaggio al paese che ospita il
festival, i riflettori saranno puntati
sul Centro sperimentale di cine-
matografia che partecipa al festival
con le opere dei suoi studenti at-
tuali, ma anche con una selezione
del «meglio» uscito dalle sue fila, e
cioè i saggi di Marco Bellocchio,
Folco Quilici, Liliana Cavani, Car-
lo Verdone, Francesca Archibugi,
Massimo Martella e Maurizio Fore-
stieri.

Ma senz’altro la sezione più
ghiotta del festival è quella dedica-
ta agli ex studenti famosi di NYU.
Oliver Stone, mentre era allievo al-
la Tisch, girò un filmino di 22 mi-
nuti intitolato Last year in Vietman
e chissà che non pensasse già a
Platoon. Spike Lee piazzò la cine-
presa nel negozio di un barbiere di
Brooklyn che invece di barba e ca-
pelli era specializzato nel tagliare
teste. Di lì a poco avrebbe girato
l’esplosivo Lola darling. Nell’auto-
biografico It’s not just you, Murray
di Martin Scorsese troviamo già un
abbozzo di Mean streets. Martin
Brest molto prima di approdare al-
le gag e agli inseguimenti di Bever-
ly Hills cop si era cimentato in Hot
dog for Gauguin, e così via. Il festi-
val propone anche l’usuale contor-
no di incontri e seminari, fra i più
interessanti quello sul cinema digi-
tale, che vede la partecipazione del
mago degli effetti speciali Steven
Fredericks (l’autore dei dinosauri
Jurassic park).

Domitilla Marchi

Bruce Willis protagonista dell’ultimo film di Luc Besson «Il quinto elemento»

ROMA. Luc Besson, meno tre. Il re-
gista francese ha girato sette film,
quando arriverà a dieci cambierà
completamente vita. «Il cinema è
l’1% delle possibilità, voglio esplo-
rare il resto». Ma cosa faràdi preciso
nonlosa.

Non è unmostrodisimpatia l’au-
tore di Léon: ce l’ha con italiani e
giapponesi, che prende un po‘ in
giro, e accusa i registi francesi di
essere presuntuosi... Forse si è
semplicemente rotto le scatole di
girare il mondo per propagandare
Il quinto elemento, il mega-fumet-
tone di fantascienza con Bruce
Willis e Gary Oldman uscito, con
successo, in 17 paesi. Dati gli in-
cassi, potrebbe anche concederci
un sorrisetto, invece niente tra-
pela da dietro gli occhiali scuri. E
poi qui da noi non sono tutti
unanimi nell’esaltarlo, come in-
vece in patria, dove ha avuto l’o-
nore - e l’onere - di inaugurare il
festival di Cannes con il fantasy
all’europea.

Qualcuno ha definito «Il quin-
to elemento» un cocktail di
«Guerre stellari», «Brazil» e Jac-
quesTati.Èd’accordo?

«I critici sono come quei tizi che
quando un prestigiatore tira fuori il
coniglio dal cappello vogliono sa-
pere qual è il trucco.Ma i filmsi fan-
no per chi ha occhi ingenui. Il pub-
blico migliore è quello tra i 10 e i 18
anni».

Quindi lei non accetta parago-
niconnessuno?

«È un po‘ riduttivo limitare i rife-
rimenti al cinema. Perché uno è in-

fluenzatodatuttii lati:dasuopadre,
da sua madre, dal suo cane, daquel-
lo che mangia e dalla musica che
ascolta.Quantoaifilm,nevedouno
almese.Sevabene...».

Nemmeno una piccola citazio-
neda«Bladerunner»?

«Niente a che fare. Chiedetelo a
RidleyScott,senonvifidatedime».

Èverochelaprimaideadelfilm
l’haavutaasedicianni?

«Sì, scrissi un romanzo di fanta-
scienzadovenonsuccedevaniente,
ma dove descrivevo più o meno la
società del XXIII secolo che si vede
nel film,con i taxiaerei e tutto.Scri-
vevoperfuggireallarealtàquotidia-
na,perché vivevo incampagnaa15
kmdalvillaggiopiùvicinoesentivo
il bisogno di viaggiare con la fanta-
sia,dievadere».

Lei, come pochissimi altri regi-
sti, è anche operatore dei suoi
film.

«Ho bisogno della cinepresa! Un
pittore non darebbemai ilpennello
aunaltro.Epoiilcontattofisicorav-
vicinato con gli attori è fondamen-
talepercoglierel’emozionegiusta».

Cherapportohacongliattori?
«Gli attori, in genere, dopo il film

ce l’hanno con il regista per cinque,
sei mesi. Perché quello che gli tiri
fuori di buono, gliel’hai veramente
rubato, mentre quando un attore è
soddisfatto di una scena, allora si-
gnifica che fa schifo. Danno il me-
glio,quandoperdonoilcontrollo».

Veniamo al film. Il quinto ele-
mentoèl’amore?

«Non l’amore, la vita. Ma per sal-
vare la vita ci vuole l’amore. Dopo

5.000 anni di guerre siamo ancora
nella merda. Le armi, l’avidità, ilde-
naro, ilpoterenonsonoilmodomi-
glioreperesserefelici.Spessoincon-
tro persone che non sanno amare,
perché i lorogenitorinongliel’han-
no insegnato. E quando dico “ama-
re” penso alle persone, agli alberi,
aglianimali...».

Spesso nei suoi film l’eroe è
un’eroina, da Nikita alla Leeloo
del«Quintoelemento»...

«Non è proprio vero, ma certo so-
no stufo delclassicoeroehollywoo-
diano con la bond girl al seguito. È
anacronistico. Mi sono divertito a
rendere ilpersonaggiodiBruceWil-
lisdebole e timido e faredella ragaz-
za un vero guerriero. Dentro al gu-
sciodiTerminator,c’èunadonna».

Gary Oldman è il suo cattivo
preferito.Cheideahadelmale?

«Non sono ilPapa, nonhodiritto
di dire cosa è buono e cosa è cattivo
come quel cardinale italiano che
bruciò vivo quell’altro italiano per-
chéavevadettoche laTerraè roton-
da».

A proposito di censure. «Le
grand bleu», in Italia, è ancora
proibito,no?

«Sì, perché gli avvocati di Maior-
ca volevano impormi dei tagli che
non accetto e chiedevano più soldi
di quanti il produttore volesse tirar-
ne fuori.Peccato!È il filmpiùpacifi-
cochehofatto.Nientesesso,niente
armi, niente violenza. InFrancia ha
aiutato un’intera generazione di
adolescenti».

Cristiana Paternò

Gr1, da lunedì
20 minuti
di arte e cultura

Nuovo spazio a temi e
problemi culturali da lunedì
al «Gr1 Cultura» in una
trasmissione di 20 minuti in
onda dal lunedì al venerdì
alle 11,35 su Radiouno.
Conducono a rotazione i
giornalisti della redazione
cultura del Gr. Il lunedì sarà
dedicato ad approfondire
uno dei temi culturali più
significativi della settimana.
Dal martedì al venerdì
spazio invece ai problemi
culturali legati alla cronaca e
all’attualità con al centro un
dialogo con il pubblico. In
scaletta le brevi rubriche:
«Da tutto il mondo» su
consumi, costume e
tendenze nelle grandi
capitali; «Il feticcio
tecnologico» su
comunicazione in rete;
«Underground» sulle
culture alternative;
«Dizionario dei luoghi
comuni» sulle leggende
metropolitane nella cultura
di massa e «Tutti delatori!»
di denuncia su misfatti
editoriali e artistici.

PRIMEFILM Esce il thriller fanta-politico di Richard Donner con l’attore e Julia Roberts

Mel Gibson, il «taxi driver» che sapeva troppo...
Servizi segreti deviati, killer «drogati» e complotti minacciosi nel giallo che nasce da un’inchiesta di «Newsweek». Ma tutto finisce bene.
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«Full-Service Paranoia», paranoia a
tempo pieno: così l’ultimo numero
di Time ha titolato l’articolo di Ri-
chard Schickel dedicato al nuovo
thriller fanta-politico di Richard
Donner interpretato da Mel Gi-
bson e Julia Roberts, per la prima
volta insieme sullo schermo. Due
ingredienti - la paranoia e il com-
plotto - che il cinema americano
ha sempre maneggiato con abilità,
pescando in un «costume naziona-
le» tutt’altro che avaro di spunti
sul piano della cronaca romanzata.

«Quello che sai potrebbe ucci-
derti», recita lo strillo pubblicitario
di questo film che, per molti versi,
si rifà al filone «complottardo» in
voga negli anni Settanta. Siamo,
infatti, in zona I tre giorni del Con-
dor, con una spruzzata di Perché un
assassinio e un omaggio esplicito al
più vecchio Va‘ e uccidi. Anche
qui, come nel discusso film di
Frankenheimer, c’è di mezzo un
«lavaggio del cervello» tramite so-
stanze allucinogene finalizzato a
creare una nuova schiera di cosid-

detti Manchurian candidates, ovve-
ro di killer non professionisti da
usare a fini politici. E di nuovo tor-
na di moda a Hollywood l’incubo
dell’organizzazione onnipotente,
naturalmente «deviata», di una
criptocrazia operante all’insaputa
dei cittadini.

Nel rinsaldare il sodalizio con
Gibson a tre anni dal western-pa-
rodia Maverick e dopo i successi di
Arma letale, Richard Donner rac-
conta di essersi ispirato a un arti-
colo apparso su Newseek che inve-
stigava su una nuova forma, ap-
punto, di paranoia collettiva: sa-
rebbero in tumultuosa crescita, ne-
gli Usa, le persone convinte di es-
sere nel mirino di misteriose, po-
tentissime associazioni segrete. Al
curioso club appartiene il tassista
newyorkese Jerry Fletcher (Gi-
bson), parente stretto del Travis Bi-
ckle di Taxi Driver. Logorroico e so-
vraeccitato, l’uomo vive tormenta-
to da ricordi che affiorano a fram-
menti, attraverso immagini spa-
ventose, e naturalmente tutti lo

prendono per uno sciroccato. In-
clusa l’avvocata Alice Sutton (Julia
Roberts), pur riconoscente al tassi-
sta per averla salvata, anni prima,
da un rapinatore. Murato vivo nel
suo appartamentino-laboratorio a
prova di effrazione, tra pile di dos-
sier bizzarri e ritagli di giornali,
Fletcher pubblica una newsletter
per pochi intimi che diffonde le
notizie più strane: il regista Oliver
Stone al soldo di George Bush, un
passato da spia per lo scomparso
chitarrista Jerry Garcia... Uno

squinternato con manie di perse-
cuzione? Un mitomane da mani-
conio? Sembrerebbe. Senonché il
poveraccio viene sequestrato da
un minaccioso dottor Jonas e
chiuso, dopo essere stato abbon-
dantemente siringato, nell’ala di-
smessa di una clinica psichiatrica.
L’unico che può aiutarlo è ovvia-
mente l’intrepida Alice, a sua volta
tormentata da un passato - la mor-
te violenta e mai chiarita dl padre -
che porta dritto dritto all’ambiguo
«strizzacervelli»...

Alla maniera del nuovo cinema
hollywodiano, Ipotesi di complotto
largheggia in sparatorie, insegui-
menti e sfracelli vari: ne esce fuori
un filmone di 130 minuti, gonfio,
cupo e benissimo girato in chiave
allarmante, che però non inquieta
più di tanto. Tanto si sa sin dall’i-
nizio che i «buoni» avranno la me-
glio sui «cattivi» che tramano nel-
l’ombra per conto dello Stato: una
novità, in linea con l’euforia clin-
toniana, rispetto al messaggio pes-
simista degli anni Settanta.

Per una buona metà il thriller di
Donner si diverte abilmente a
spiazzare lo spettatore, giocando
sull’ambiguità del protagonista, al
quale un Mel Gibson mai così alte-
rato, chiacchierone e schizzato re-
gala una performance sopra le ri-
ghe che potrebbe anche assicurar-
gli una candidatura all’Oscar. Julia
Roberts, invece, fa Julia Roberts:
bella, elegante, fragile in apparen-
za e coriacea nella sostanza.

Michele Anselmi

Ipotesi
dicomplotto
diRichardDonner
con: Mel Gibson, Julia

Roberts, Patrick Stewart.

Usa, 1997.


